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Far festa….

…….A casa tua!
Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura.  Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore! ”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo;  il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. (Lc 19, 1-10)

Carissimi,

lasciatemi ancora una volta dire tutta la mia gioia di camminare con voi, aperti alla speranza e in ascolto di quanto il Signore continuamente ci comunica. 

In questi anni, Egli ci ha fatto comprendere la bellezza di sentirci in famiglia e ci ha fatto sentire il bisogno di crescere in famiglia. Ora continua a parlarci con gli avvenimenti della Chiesa italiana, invitata ad essere partecipe di quel grande avvenimento che sarà il Congresso Eucaristico di Bari e stimolata dalla riflessione approfondita della Conferenza Episcopale Italiana sull’importanza della parrocchia e sulla necessità di comprendere e vivere i sacramenti dell’iniziazione cristiana.

Perché i troppi riferimenti non ci possano disorientare, vi propongo di affrontare il nuovo anno pastorale alla luce del brano evangelico di Zaccheo, riconoscendo noi stessi in un uomo piccolo, che voleva vedere Gesù e si è trovato talmente immerso nelle sorprese di Dio da scoprirsi uomo nuovo, completamente trasformato dall’incontro con il Signore.

Immagino che il culmine della sorpresa sia stato il sentirsi dire: “Oggi devo fermarmi a casa tua”.

A casa tua: mi pare la proposta sorprendente e feconda per vivere e crescere in famiglia.

Le sorprese del giorno del Signore

Una giornata diversa.

Zaccheo, capo dei pubblicani, quel giorno probabilmente si era preso una giornata di libertà dal lavoro. Sentiva che poteva capitare qualcosa di più importante rispetto alla sua attività quotidiana, che pure lo aveva reso molto ricco. Presagiva che sarebbe stato un giorno straordinario, in cui avrebbe avuto la possibilità di un’esperienza assolutamente nuova, impossibile nei giorni in cui il lavoro dettava legge e assorbiva tutte le sue energie
. Era piccolo di statura, per cui doveva trovare un punto di osservazione che gli permettesse di vedere quello che non poteva vedere nella giornate normali
. Quel sicomoro faceva al caso suo e gli permetteva di vedere cose, persone e situazioni da un altro punto di vista
. Ma forse non immaginava neppure le sorprese e le sensazioni che gli avrebbero fatto vivere una giornata assolutamente indimenticabile, una di quelle feste dopo le quali tutto si trasforma e acquista una dimensione diversa.

Non è difficile riconoscere in quell’uomo ricco, assorbito dalle proprie occupazioni, la nostra situazione di uomini piccoli, incapaci di alzare lo sguardo per godere le sorprese che il buon Dio sa riservare a chi ha gli occhi capaci di vederle.

Un sicomoro, su cui assicurarci una adeguata possibilità di vedere il valore delle cose, ci è stato da sempre proposto dal terzo comandamento, che comanda di santificare le feste. Purtroppo in questo nostro tempo l’importanza della domenica è minacciata in vario modo dalla cultura diffusa. In particolare l’organizzazione del lavoro e i fenomeni nuovi di mobilità rischiano di disgregare la comunità e di precludere la possibilità di vivere  la domenica e le altre feste. Lo stesso concetto di riposo non aiuta a comprendere la giornata festiva come occasione privilegiata per elevare il senso dell’esistenza, poiché molto spesso viene inteso semplicemente come tempo libero e di consumo. Il libro sinodale della nostra diocesi aveva ben ripreso la preziosa indicazione del terzo comandamento
 e noi desideriamo far tesoro di quelle pagine che sentiamo di grande attualità.
Gente in festa.

La prima gioiosa sorpresa per Zaccheo sul sicomoro deve essere stata quella di vedere gente in festa perché Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città
.

Sarebbe un grande arricchimento per noi la capacità di vedere la festa come un giorno straordinario, in cui si guarda la realtà con occhio diverso, capace di vedere Gesù nella persona del prossimo, e si fanno cose diverse, ispirate a rapporti di amicizia con tutti e di carità verso anziani, poveri e malati.
E’ necessario ripresentare la domenica in tutta la sua ricchezza: giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo in cui la dimensione della festa svela il senso del tempo e apre il mondo alla speranza
. Tutto questo appare evidente ogni domenica, quando il popolo cristiano è radunato da Cristo per celebrare l’Eucaristia in sua memoria. La celebrazione eucaristica è al centro del processo di crescita della Chiesa, perché Cristo, morto e risorto, è presente in mezzo al suo popolo e mediante l’Eucaristia lo genera e rigenera incessantemente
. 

In famiglia.

Il Vangelo racconta che Zaccheo cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla
. Chiaramente una folla vista con lo sguardo di tutti i giorni, in modo anonimo e senza rapporto di benevolenza, non lascia vedere nulla. Rischia persino di dare fastidio e di spingere a isolarsi nelle proprie faccende. 

Le cose cambiano radicalmente quando ci si accorge che le persone accanto non sono esseri estranei, ma fratelli riuniti intorno allo stesso Padre, che invita a fare festa insieme. E’ una sorpresa bellissima rendersi conto che le persone riunite in parrocchia non sono folla anonima, ma una comunità animata dal desiderio di proporsi come vera e propria famiglia.

Per il bene e con l’apporto delle singole famiglie.

Da parecchio tempo ormai ci stiamo dicendo che la vita di Chiesa è la vita di una grande famiglia. Ma questo spirito si rivelerà anche più praticabile, se le singole famiglie cristiane sapranno approfittare dell’ambiente ecclesiale per fare festa insieme, vivere occasioni di incontro significative e per rinsaldare la propria unione. 

La giornata festiva, così come viene proposta dalla Chiesa, è occasione ideale per rigenerare i rapporti in famiglia. La festa secondo i canoni laici che da tempo hanno preso piede, rischia fortemente di rivelarsi un’occasione perduta, perché spesso legittima i singoli membri della famiglia a privatizzarsi il tempo libero e utilizzarlo in modo personale e indipendente dagli altri. Nella proposta cristiana il giorno festivo è essenzialmente un giorno di incontro: con Dio, con la comunità, con i fratelli. E’ importante riproporre con particolare insistenza questa prospettiva e suggerire che queste occasioni di incontro non siano utilizzate soltanto dalle singole persone, ma dall’intera comunità familiare. Alla domenica finalmente tutti i componenti della famiglia hanno la possibilità di incontrarsi e la partecipazione comune all’Eucaristia domenicale si rivela di grande importanza per la loro comunione vicendevole, che peraltro può diventare un apporto preziosissimo per l’intera comunità parrocchiale.

Tra le piacevoli sorprese domenicali potrebbe esserci anche quella di scoprire uno spazio più ampio da dedicare al dialogo e alle relazioni familiari.

Il dono dei fratelli.

Questa consapevolezza di appartenere all’unica famiglia dei figli di Dio comporta un dovere, che si rivela contemporaneamente un dono ed una sorpresa: la capacità di considerare tutti gli uomini come  fratelli. Non è del tutto superato quel modo di esprimersi che legittima la distinzione tra i nostri e i forestieri, ma le situazioni storiche ci costringono a correggerlo velocemente. Sarebbe bene che questa correzione avvenisse in nome di una mentalità di fede, anziché per l’ineluttabilità delle situazioni. 

Nella nostra diocesi risiedono attualmente alcune migliaia di uomini e donne che provengono da popoli diversi, ma che in buona parte sono di religione cattolica  e che il Signore considera suoi figli, ai quali dice, esattamente come  a quanti risiedono qui da sempre: “Oggi voglio fermarmi a casa tua”. Occorre che li aiutiamo al più presto a sperimentare che in ogni chiesa cattolica essi sono veramente di casa. 

Se poi questi uomini e donne sono di religione diversa, rimane ugualmente il dovere di accoglierli e di amarli, senza dimenticare che anche a loro siamo debitori di annunciare il vangelo della salvezza. Un tempo chi sentiva la vocazione missionaria poteva soltanto recarsi in paesi lontani: ora le nuove situazioni portano il mondo in casa nostra e ci interpellano ad un’azione missionaria anche nell’ambito stesso del nostro territorio.

Naturalmente queste nuove opportunità esigono da ciascuno di noi un grande spirito di accoglienza, che si può alimentare con un’ancor più delicata attenzione a chi vive situazioni di sofferenza e di disagio. Così sarà importante donare vicinanza, ed esprimerla con la preghiera comunitaria, a chi si trova nel lutto e dimostrarla anche con l’attenzione a eliminare le barriere architettoniche, perché i disabili si sentano, a loro volta, persone di casa.

Tra le attenzioni doverose segnalo anche l’esigenza di tener conto della maggioranza non presente agli appuntamenti comunitari e l’impegno a rendere tutti parte viva della comunità, con l’attenzione affettuosa e con la preoccupazione di trovare momenti comunitari anche per chi si trovasse in difficoltà a partecipare alla santa messa.
La parrocchia

Tutte queste opportunità che possono suscitare sorpresa, non hanno bisogno di ambienti elitari: si possono sperimentare in quella struttura basilare della Chiesa che è la parrocchia, la comunità di fedeli cui appartengono i battezzati che dimorano in un determinato territorio, senza esclusione di nessuno. 

Indubbiamente nella situazione attuale la parrocchia è l’istituzione ecclesiale più conosciuta e più amata, più frequentata e immediatamente disponibile a presentarsi agli uomini di oggi come la casa in cui i fratelli si incontrano e si accolgono vicendevolmente e hanno modo di incontrarsi con Dio. Non dobbiamo tuttavia sottovalutare due pericoli per la vita parrocchiale, abbastanza diffusi e radicati, che possono minare alla radice la sua efficacia pastorale.

,
Un primo pericolo è quello di dimenticare che la parrocchia è Chiesa in quanto appartiene alla Chiesa locale, di cui costituisce un’articolazione e il nucleo fondamentale nella vita quotidiana. Ignorare o tacere la propria essenziale appartenenza alla Diocesi, è quello che si definisce atteggiamento auto - referenziale, capace anche di un’azione splendida, ma che, priva di riferimento al Vescovo, rischia di non essere affatto azione di Chiesa e di non differenziarsi dalle pur rispettabili attività di una qualsiasi agenzia laicale.

L’altro pericolo è quello di illudersi che, fatte alcune cose ed  erogati alcuni servizi, la parrocchia abbia esaurito il suo compito. Una realtà di questo tipo è purtroppo molto diffusa e toglie alla radice la speranza che l’incontro con la parrocchia possa costituire una gioiosa sorpresa. Sarà invece una sorpresa meravigliosa la possibilità di sperimentare una vita parrocchiale che sia veramente vita, dove i pur necessari servizi religiosi non finiscono in se stessi, ma si traducono in un impegno per comunicare il Vangelo in un mondo che cambia
.

Alla parrocchia spetta il compito di risvegliare la domanda religiosa degli uomini di oggi. Ma se prima il territorio viveva all’ombra del campanile, ora, in un contesto sociale diverso, è la parrocchia a doversi situare nei diversi ambienti della vita, con un’interpretazione evangelica ed ecclesiale. E’ doveroso quindi interrogarci se le parrocchie sanno ascoltare le attese e i bisogni della gente e, perché l’incontro in parrocchia possa diventare veramente sorprendente, occorre ricuperare una figura di Chiesa di popolo, semplice e umile, radicata in un luogo, vicina alla gente e ai suoi problemi.

La celebrazione eucaristica.

Il momento in cui Zaccheo in quella giornata indimenticabile provò maggiore sorpresa e la gioia più grande, fu certamente quando Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”
. Sentirsi a casa propria, accogliere il Signore, sedere a tavola con Lui e magari sentire che siamo noi ad offrire il pranzo, è veramente il punto culminante dell’esperienza cristiana. 

Vi siamo talmente abituati che ci pare un adempimento, talvolta banale, a cui ottemperare per buona volontà e con un po’ di sacrificio. Se così fosse, potremmo accontentarci di una celebrazione in tono minore, frazionata nei luoghi e negli orari, in modo che non disturbi troppo i ritmi di una giornata festiva. 

L’Eucaristia si pone invece come fonte e insieme culmine di tutta l’evangelizzazione, poiché il suo fine è la comunione degli uomini con Cristo e in Lui con il Padre e con lo Spirito Santo
. La vita della parrocchia ha il  suo centro nel giorno del Signore e l‘Eucaristia è il cuore della domenica. Ma è necessario che le nostre comunità parrocchiali sappiano dare alla Chiesa quella figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di comunione e di missione e a noi compete dire con la vita che la domenica è il giorno del Signore e l’Eucaristia ne è il centro focale.

.
Vivere in pienezza la vita cristiana
L’iniziazione cristiana.

La vicenda di Zaccheo descrive in modo chiaro l’itinerario di chi giunge ad una vita di piena intimità con il Signore, e non è difficile per noi dedurne, in parallelo, il percorso vitale di chi vuole arrivare ad un pieno inserimento nella vita cristiana.

Ecco un uomo di nome Zaccheo
: un uomo conosciuto per nome, amato dal Signore. Tradotto nella vicenda spirituale di un cristiano del nostro tempo ci fa pensare al battesimo, in cui il Signore chiama per nome chi diviene suo figlio e si dispone a rendersi affettuosamente presente nella sua storia personale.

Cercava di vedere Gesù
: consapevole di un rapporto prezioso, anche se non utilizzato di fatto, Zaccheo ne conferma l’importanza e si ingegna a ristabilirlo. La Chiesa propone questo atteggiamento di confermazione del rapporto battesimale nel sacramento della cresima, ma sovente non vi sono conseguenze di rilievo, perché non si riesce a cogliere il senso di questo sacramento prezioso e lo si riduce ad una sterile formalità, più dettata dalla consuetudine sociale che non da un percorso di crescita nel rapporto con Cristo. Per Zaccheo invece si era rivelata preziosa la decisione di ristabilire un rapporto con Dio, poiché ne aveva scoperto con sorpresa la bellezza e la portata vitale.

In fretta scese e lo accolse pieno di gioia
. Il rapporto pieno e gioioso con Gesù avviene con la disponibilità a fare festa, sedendo a tavola con Lui e con i fratelli. E’ la bella possibilità che si apre anche per noi quando partecipiamo all’Eucaristia. Il banchetto eucaristico forse è stato visto come un precetto, per cui è bene precisare che non è divenuto necessario perchè comandato, ma è comandato proprio perché necessario. Ben più che un precetto,  la partecipazione all’Eucaristia è la realizzazione piena della vita cristiana. Non per nulla il racconto evangelico dell’avventura di Zaccheo insiste sul suo cambiamento di vita, sottolineando che dopo aver accolto Gesù, si converte, rimedia ai suoi peccati con gesti di giustizia e di carità generosa, che lo induce a restituire quattro volte tanto
.

Diventare cristiani in un mondo che cambia.

Con l’itinerario di Zaccheo, parallelo a quello di chi entra progressivamente nella famiglia della Chiesa, abbiamo descritto quella realtà che si definisce iniziazione cristiana e che si realizza mediante i sacramenti del battesimo, della cresima e dell’eucaristia. 

In tempi neppure troppo lontani, nel nostro territorio tutto questo avveniva quasi per consuetudine sociale. Nel contesto di un mondo che va rapidamente cambiando, è sempre più improbabile invece una situazione identica per tutti. Tentando una sintesi estremamente essenziale, tre vicende spirituali nuove esigono risposta.

Persone non battezzate domandano di diventare cristiane. Spesso si tratta di gente che proviene da altri paesi e culture, ma sempre più frequentemente è il caso di ragazzi cresciuti in famiglie in cui si è consumato un distacco netto da una fede, ora per loro da riscoprire. Dobbiamo prendere atto di un diffuso abbandono della pratica religiosa, ma questo non ci dispensa dal dovere di far giungere l’annuncio del vangelo di Gesù  a chi lo chiede e pure a chi non lo chiede.
Battezzati il cui battesimo è rimasto senza risposta: possono anche aver ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana, ma vivono di fatto lontano dalla Chiesa, su una soglia mai oltrepassata. Per loro la fede non va ripresa, ma rifondata; il dono sacramentale va riproposto nel suo significato e nelle sue conseguenze.

Battezzati la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana. Fede mai rinnegata, mai del tutto dimenticata, ma in qualche modo sospesa, rinviata.

Prepararsi ai sacramenti o attraverso i sacramenti entrare nella vita della Chiesa?

Tutto questo ci conferma l’attualità di una convinzione: “Cristiani non si nasce, si diventa”
. Sulla base di questo principio, la Chiesa ha sempre concepito come suo compito primario quello di un cammino di iniziazione cristiana, nel quale come Madre genera i suoi figli e rigenera se stessa. 

Noi forse ci siamo rassegnati ad amministrare dei sacramenti, come un servizio privo di prospettiva, dimenticando talvolta il loro significato stimolante di progressiva iniziazione alla vita di figli di Dio. Non ci possiamo però esimere dal dovere di proporre ancora la bella sorpresa di una Chiesa Madre, che non si limita ad espletare alcuni adempimenti finalizzati a se stessi, ma cerca di comprenderne il grande significato. Questa nostra riflessione sull’iniziazione cristiana dei fanciulli può essere un’occasione preziosa per puntualizzare che l’amministrazione dei sacramenti è un’azione educativa di cui ogni famiglia deve sentirsi responsabile, per  introdurre nella vita cristiana i propri figli, senza trascurare la possibilità di estendere la proposta ai loro amici e compagni di scuola. La prima confessione dei bambini, per esempio, è un grande momento di scoperta di un Dio - papà che ti vuole bene, ti perdona e ti spinge alla generosità. Può essere anche per i genitori una grande riscoperta del sacramento del perdono, spesso abbandonato da molti anni, soprattutto se viene curato un cammino di catechesi parallelo a quello dei ragazzi.
Sarà per questo importante puntualizzare gli obiettivi dell’iniziazione cristiana.

In un percorso tradizionale.

Per quanto riguarda i fanciulli che chiedono i sacramenti secondo una consuetudine tradizionale, si impone una chiarificazione di fondo. Finora si è cercato di iniziare ai sacramenti, con una opportuna catechesi ed una adeguata celebrazione. Abbiamo vissuto e viviamo tuttora una tensione tra una tendenza ad ammettere ai sacramenti senza richiedere alcuna forma di coerenza e la tendenza opposta, a porre condizioni di grande rigore. 

Una riflessione più serena e approfondita insegna che occorre iniziare, attraverso i sacramenti, alla vita cristiana nella Chiesa, senza lassismo e senza rigorismo, vedendo il diventare cristiani come una realtà unitaria, anche se prevede episodi diversi in tempi diversi. Un’unica azione di grazia che parte dal battesimo e si compie, attraverso la confermazione, nell’Eucaristia, che rinnova questo continuo divenire cristiani ogni settimana, nel giorno del Signore.
Per chi avvia l’iniziazione in età più adulta.

Il diventare cristiani riguarda sempre più ragazzi, giovani e adulti, non battezzati, oppure bisognosi di completare la loro iniziazione e desiderosi di riprendere dalla radici la vita di fede. Apposite Note Pastorali della Conferenza Episcopale Italiana
 definiscono gli itinerari catecumenali previsti, ma questo impegno va inquadrato in una rinnovata attenzione al mondo dei giovani e degli adulti per scoprire le difficoltà che essi incontrano nel rapporto con la Chiesa, per cogliere le tante domande di senso che solo nel vangelo di Gesù trovano piena risposta, per suscitare attenzione alla fede cristiana tra gli immigrati non cattolici.

Alla base di questa attenzione sta la riscoperta del battesimo, che è via alla santità e sorgente di ogni vocazione. Ma sarà altrettanto importante proporre l’Eucaristia domenicale come fondamentale esperienza di vita cristiana e come occasione privilegiata per scoprire la bellezza e la ricchezza della proposta evangelica e dell’appartenenza ecclesiale. 

Nell’esperienza di Zaccheo, fu proprio durante il banchetto consumato insieme a Gesù che Egli sentì, rivolta a sé, la dichiarazione di Gesù: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo”
.

Per chi vuole diventare completamente cristiano, ciò che lo rende veramente introdotto nella Chiesa, a casa sua, è la disponibilità a partecipare regolarmente al banchetto eucaristico, nel giorno del Signore, poiché con questa disponibilità “voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito”. 

Indicazioni per un cammino pastorale
Fonte e culmine della vita cristiana.

Nella tradizione del nostro territorio la celebrazione eucaristica domenicale è sempre stata considerata il momento privilegiato dell’azione pastorale. Non dobbiamo dimenticare che le fondamentali indicazioni per mantenere viva la vita cristiana e per approfondire la propria vita spirituale si trovano nello stesso calendario liturgico, che continuamente ripropone e attualizza gli avvenimenti della storia della salvezza.

La voce autorevole del Concilio Vaticano II insegna che la liturgia è fonte e culmine di tutta la vita della Chiesa
: chi vuole vivere fino in fondo la propria fede e il proprio legame con Cristo, trova il modo più vero e più sublime proprio nella liturgia, in particolare nell’Eucaristia. Per altro verso, è proprio dalla celebrazione eucaristica che la Chiesa prende le mosse per insegnare uno stile di vita e avviare una sua azione formativa.

Detto in altre parole: l’Eucaristia consente di diventare pienamente cristiani e fa le proposte adatte per mantenere viva la vita ecclesiale.
A casa tua.

La proposta grande, che in questo anno deve ispirare il nostro cammino di Chiesa, la troviamo nelle parole di Gesù a Zaccheo: “Oggi devo fermarmi a casa tua”. Voglio incontrarti nella tua Chiesa parrocchiale, che è casa tua, della tua famiglia, delle famiglie amiche, di tutta la comunità.

E’ la casa in cui tutti si possono riconoscere, poiché la presenza della parrocchia nel territorio significa innanzi tutto il desiderio di stabilire rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non cristiani, partecipi o marginali rispetto alla vita della comunità.

In secondo luogo una Chiesa presente sul territorio vuole testimoniare sollecitudine verso i poveri e gli ultimi, malati e minori in disagio, e questa testimonianza diventerà più completa ed efficace quando finalmente  ogni comunità potrà disporre di una Caritas parrocchiale.

Questa presenza diventa autentica e viva nella misura in cui acquista capacità di interloquire con gli altri soggetti sociali del territorio: scuole, istituzioni sanitarie, luoghi di lavoro, strutture sociali, istituzioni amministrative, senza per questo diventare parte della dialettica politica. 

Non si tratta di rivendicare un ruolo o spazi di prestigio sociale, ma di offrire un servizio alla gente per aiutarla nel discernimento riguardo ai nuovi fenomeni sociali, facendosi carico di un ruolo di mediazione per il servizio diocesano del progetto culturale.

Tutto questo diventerà possibile quando le singole comunità sapranno superare il limite di un chiuso particolarismo, che impedisce di operare insieme, a scapito della necessaria incidenza della Chiesa in campo sociale e culturale.

Tre obiettivi.

Perché il giorno del Signore veramente possa diventare segno dell’incontro dei figli con Dio Padre e strumento per rendere efficace l’azione della Chiesa sul territorio, è necessario tenere in evidenza tre obiettivi prioritari:

1. Difendere il significato religioso, ma insieme umano, culturale e sociale della riposo festivo, liberando la domenica da una duplice schiavitù, inflitta dal comune modo di pensare: assolutizzazione del profitto e riduzione della festa a puro divertimento.

2. Curare la qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali con una preparazione accurata che coinvolga varie ministerialità, a cominciare da quella del sacerdote presidente, senza mortificare quella dei laici. 

3. Tendere ad una fede adulta, che sappia incidere nella vita reale degli uomini e li aiuti a vivere alla luce di questa fede le situazioni della vita reale, quando viene provocata dalle problematiche degli affetti, del lavoro e del riposo.

Accoglienza

Abbiamo già sottolineato che non è facile, nella cultura attuale, evidenziare la consapevolezza che la domenica non è un giorno come gli altri. Se veramente ne vogliamo difendere il significato religioso, antropologico, culturale e sociale, non possiamo illuderci di poterlo fare senza un impegno deciso di preparare la giornata domenicale con una particolare attesa e procurando che sia vissuta nella vicendevole accoglienza. 

Come tutte le cose importanti, la domenica rischia di essere svilita, se vissuta senza preparazione adeguata. Certamente l’ascolto della parola evangelica è preparazione privilegiata per mettersi in ascolto di un Dio che ci convoca per indicarci la direzione del nostro cammino nelle concrete situazioni di vita. Non sembra una proposta impraticabile, perché, nelle comunità più vivaci e attorno ai sacerdoti più zelanti, i gruppi di ascolto del Vangelo sono ormai una consolante realtà. La Parola di Dio è l’aiuto più efficace per fare del giorno del Signore un’esperienza dell’amore di Dio e un’occasione per corrispondere a questo amore.

Occorre inoltre incrementare la dimensione dell’accoglienza, atteggiamento prezioso e indispensabile per trasformare il tempo libero in tempo di festa. Solo l’accoglienza riesce a fare in modo che chi partecipa alla vita parrocchiale si possa sentire a casa propria. E solo sentendosi a proprio agio, a casa propria, è possibile cogliere il clima di festa e sottolinearne quell’apertura alla trascendenza che le è connaturale.

Naturalmente tutto questo non può essere realizzato senza che qualcuno se ne faccia concretamente carico, ma indubbiamente vale la pena di costituire un gruppo liturgico parrocchiale, secondo le indicazioni del Sinodo Diocesano
,  per individuare la forma migliore di accoglienza, nella certezza che una comunità accogliente è di per se stessa un invito accattivante e un annuncio efficace.

Con queste premesse potrebbe essere offerta l’esperienza del riposo, in alternativa ad una prassi diffusa, che intende la festa come tempo di vuoto consumo e divertimento. Da sempre la Chiesa propone il riposo festivo, ma chiaramente non si sarebbe mai impegnata a proporre una visione così riduttiva e priva di senso. Il riposo è una realtà importante dal punto di vista religioso, umano, culturale e sociale, solo a condizione di costituire una vera ri-creazione per le forze del corpo, per le energie della mente e per la dimensione dello spirito. Forse l’insegnamento tradizionale, che proibiva i lavori manuali, tollerando invece gli impegni di carattere intellettuale, deve essere integrato con l’esigenza di fare in modo che la domenica sia un giorno “diverso”, nel quale gli impegni di ogni giorno concedono una pausa, che consenta di assaporare l’importanza di quelle realtà che nel quotidiano sono forzatamente accantonate. Una comunità che sappia prendere in mano la giornata festiva saprà anche offrire spazi ed esperienze che restituiscano significato al riposo, come tempo della contemplazione, della preghiera, dell’interiorità, della gratuità, dell’incontro con gli altri e con le manifestazioni del bello, nella natura e nell’arte, nel gioco e nell’attività sportiva.

Contemplazione e preghiera.

L’obiettivo di curare la qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali non è una novità per la nostra Diocesi, in quanto il recente Sinodo vi ha dedicato un intero capitolo di grande concretezza e attualità
. A quelle pagine rimando, per sottolinearne l’importanza e per chiedere a tutti di adeguarsi a quelle preziose indicazioni, in molti casi dimenticate e talvolta neppure prese in considerazione.

Per approfondire le riflessioni di questa lettera pastorale mi sembra invece importante insistere sulla proposta che ripeto ogni anno, di lasciarci guidare dalla Parola di Dio, imparando a praticare il metodo di preghiera della Lectio divina. Ricordo di aver proposto la meditazione sul discorso comunitario del Vangelo di Matteo
, quando ci siamo soffermati sull’importanza della famiglia, e di essermene fatto carico di persona. Quando poi ci siamo orientati a Crescere in famiglia, in una corale tensione educativa, ho suggerito di cercare i grandi ideali di un’educazione cristiana sempre nel Vangelo di Matteo, nei capitoli del discorso della montagna e ho chiesto ai sacerdoti di proporlo loro stessi, per una riflessione meno frammentaria e più continuativa.

Ora abbiamo sentito l’invito di Gesù: Oggi devo fermarmi a casa tua. Sarà importante approfondirlo nella preghiera ed ancora una volta chiedo a tutti i sacerdoti e ai responsabili di gruppi, associazioni, movimenti di farne il testo base della preghiera comunitaria, trovando il modo di integrare il calendario delle diverse comunità con le proposte del calendario diocesano. Per una proposta il più possibile unitaria suggerisco di usare un bel sussidio edito dal Centro Nazionale Vocazioni, che ci potrà essere utile per assimilare un metodo di preghiera e di ascolto della Parola di Dio, consolidato dalla tradizione, facile e stimolante
.
Gli avvisi.

Le celebrazioni festive si concludono abitualmente con gli avvisi parrocchiali, spesso declassati a informazioni di servizio e, come tali, destinati a non suscitare troppo interesse e ad essere considerati come un momento di importanza secondaria. 

I cristiani dei primi secoli, costretti a celebrare l’Eucaristia nelle catacombe, terminata la Messa, si rendevano conto che da quella celebrazione scaturivano impegni importanti, soprattutto nei confronti dei fratelli che non avevano potuto partecipare alla celebrazione, perché malati o trattenuti in prigione, proprio perché cristiani. Anche a loro bisognava portare l’Eucaristia, per renderli partecipi dell’amore di Cristo. Inoltre c’erano i poveri, dei quali non ci si poteva disinteressare, ed infine si doveva pensare anche ad annunciare il Vangelo ai fratelli ancora privi di fede. Insomma, terminata la celebrazione eucaristica, la comunità cristiana si trovava a dover esprimere la sua carità e la sua missionarietà. 

In questa luce gli avvisi parrocchiali possono assumere una dimensione di ben altra importanza e diventare veramente l’espressione della missionarietà della Chiesa che, arricchita dalla celebrazione eucaristica, sente di dover proporre tutta un’azione educativa nei confronti di giovani e fanciulli, un impegno di vicinanza alle famiglie nelle loro problematiche quotidiane, uno stimolo di sensibilizzazione nei confronti delle responsabilità nel lavoro, nella vita sociale e nella politica.

Non mi pare forzato riprendere, negli impegni che scaturiscono dalla celebrazione eucaristica, il gioioso atteggiamento di Zaccheo che, raggiunto dalla salvezza portata da Gesù, sentiva di doverla trasmettere ai fratelli e con generosa disponibilità stabiliva: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”
. I nostri fratelli forse non hanno bisogno della metà dei nostri beni, ma certamente hanno diritto a tutto il nostro interessamento e a tutta la nostra disponibilità.

	Conclusione


Uno spirito rinnovato per valorizzare le ricchezze di sempre.
Questa lettera è indirizzata a tutta la grande famiglia della Chiesa di Asti, ai singoli fedeli e, con particolare attenzione, alle famiglie, per sottolineare i doni grandi che ci vengono offerti nell’esperienza della vita cristiana e per invitarci a godere, insieme con il maggior numero possibile di fratelli, la sorpresa di esserne inondati.

Ad una comunità diocesana che desidera crescere in famiglia, le riflessioni proposte hanno indicato una casa dove crescere insieme, la parrocchia, e l’obiettivo della crescita, l’iniziazione cristiana, che da sempre costituisce il tracciato formativo di Santa Madre Chiesa, per aiutare i suoi figli a diventare più intensamente cristiani. 

La domenica, giorno del Signore, rimane la grande occasione per assaporare le sorprese di Dio, per sperimentare l’unione piena con Lui nella celebrazione eucaristica e per imprimere forza all’impegno missionario di una Chiesa attenta a tutti i suoi figli.

Uno stimolo prezioso per assimilare queste indicazioni, ci sarà donato dal XXIV Congresso Eucaristico Nazionale, che avrà luogo a Bari dal 21 al 29 maggio 2005 e ci ricorderà in modo efficace che la celebrazione eucaristica, accolta nelle sue provocazioni, preparata con spirito di accoglienza e prolungata nella carità missionaria, costituisce lo strumento più appropriato per una presenza sempre vitale della Chiesa nel mondo.

In un mondo che cambia la Chiesa dispone delle strutture di sempre, che rimangono attuali e adeguate se aperte ad un nuovo modo di fare pastorale, disponibili a rimodellare i ritmi di vita, per renderli accessibili a tutti, giovani, adulti e famiglie,  preoccupate di rapporti personali profondi e in ricerca di spazi di interiorità e contesti di relazioni umane, occasioni di vita di comunione e di fraternità.

Fondamentalmente due pericoli devono essere superati per realizzare questo rinnovamento: l’illusione dell’autosufficienza e la rassegnazione a esaurire la propria missione con l’offerta di alcuni servizi. 

Una pastorale rinnovata non esiste se non in un cammino di comunione, corresponsabilità e collaborazione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, associazioni e movimenti. Non c’è missione efficace se non dentro uno stile di comunione e in un tessuto di relazioni stabili. Questa vasta rete di sinergie pastorali si realizza nel quadro della vita diocesana, dove il Vescovo non ha solo un compito di coordinamento e integrazione, ma di vera guida della pastorale d’insieme. 

Affidiamo queste indicazioni alla buona volontà di tutti e, prima ancora, alla protezione di Maria Santissima che veneriamo come Porta Paradisi. Sia Lei ad aiutarci a trovare la porta giusta, perché uomini e donne del nostro tempo, di antica residenza astigiana o provenienti da altri paesi, credenti o in ricerca, sappiano accogliere il Signore quando propone: Oggi devo fermarmi a casa tua.

Asti, 1 settembre 2004, festa di Maria, Porta Paradisi
+ Francesco Ravinale

Vescovo
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(quarta di copertina)

	Quando Dio ebbe finito di creare il cielo e la terra,

le piante e gli animali, l'uomo e la donna

e vide che tutto era molto buono,

fece una cosa nuova: inventò il riposo.

Non era propriamente il dolce far nulla,

non aveva nessun sapore di stanchezza,

non prevedeva la noia dei nostri pomeriggi domenicali.

era semplicemente lo stupore amoroso di Dio

di fronte alla bellezza scaturita dalle sue mani,

il suo sguardo sorridente sulla bontà delle cose.

Era una vita diversa: la vita contemplativa.

Dio non voleva per sé solo questo privilegio

di godere, dall'alto, di tutta la meraviglia

ove si era riflessa la sua immagine.

È un bisogno dell'amore condividere la gioia.

E Dio chiamò la coppia umana,

in cui bellezza e forza facevano sintesi,

e la invitò a partecipare alla festa.

Sorelle Clarisse, Come fonte sigillata, Milano 1982.
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